
22 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI DOMENICA 
4 SETTEMBRE 1983 

Meditazioni dopo le vacanze 

ina veduta dell'isola di Fijicudj e sotto,_Adnan Kashoggi durante un ricevimento 

A Fìlicudi col sacco 
a pelo o in barca 
con Kashoggi? 

I dilemmi affrontati in una serata semiseria a Reggio 
Emilia - La cucina delle Langhe meglio delle salsicce 
della festa dell'Unità? - Quando le città d'estate erano 
un tuffo nell'avventura - «A Porretta sono tutti cretini?» 

Alle Feste dell'Unità, si dice tra compagni, 
il 'momento ludico* deve sempre ritagliarsi 
una grossa fetta della grande torta politico' 
culturale-gastronomico-ricreativa. Quasi 
sempre ci si riesce, anche se non pochi gior­
nalisti dell'Unità ricordano ancora con ango­
scia e smarrimento quella volta che dovette­
ro recensire un dibattito sul ruolo delle co­
munità montane, o quell'altra volta che gli 
toccò intervistare, senza interprete, i compa­
gni del Polisario. Eccezioni che confermano 
la regola: di norma, alle nostre Feste, ci si 
diverte davvero. 

Venerdì sera, per esempio, al sottoscritto è 
toccato partecipare, alla Festa di Reggio E-
milla, a un dibattito dal titolo curioso: ^Quat­
tro passi nel moderno: viaggi e tempo libero*. 
Gli altri dibattenti erano Stefano Benni, cor­
sivista del 'Manifesto* e 'Panorama*, e Carlo 
Pettini, della direzione nazionale dell'ARCI. 
La concorrenza, come sempre accade nelle 
Feste meglio dotate, era temibile: contempo­
raneamente a noi, dibattevano Chiaromcnte, 
Signorile. Pandolfi e Trentin, e poi Pippo 
Baudo e Sergio Savianc. Seduti attorno a un 
tavolo de! ristorante cinese, pur consci dell' 
Insostituibile funzione dell'effimero, noi altri 
del dibattito sul tempo libero ci sentivamo, 
come dire, minacciati dall'importanza dei 
nostri 'rivali*. 

Confidavo, però, nella popolarità di Benni 
e nella vitalità di Petrini. che avevo già cono­
sciuto, anni fa. dalle sue parti, in quel di Bra 
(nel cuore delle Langhe). Allora, dopo che il 
ventesimo bicchiere di vino versato da Petti­
ni mi aveva provocato un collasso cardiocir­
colatorio. lo avevo giudicato, frettolosamen­
te, un compagno che sbaglia. Ma l'altra sera 
Il suo fermo proposito di imporre all'atten­
zione generale l'Importanza, del turismo ga­
stronomico nella cultura contemporanea mi 
aveva rassicurato: se lui — mi ero detto — 
non ha paura di competere con Chiaromonte 
e Pippo Baudo parlando di bagnacauda e Ba­
rolo, posso abbandonare tranquillamente 
tutti I miei dubbi sulla liceità del mio inter­
vento, Intitolato *Non si sa più dove andare 
In vacanza*. 

E di fatti è andata benone. Al nostro dibat­
tito c'erano solo una quarantina di persone, 
ma tutte ben disposte e, come si dice, pronte 
a recepire le nostre istanze. Benni se l'è presa 
con le 'vacanze intelligenti: In particolare, 
ha manifestato tutte le sue perplessità circa 
un 'Itinerario Intelligente nell'Appennino e-
mlllano* suggerito dall'Espresso*, nel quale 
si escludeva rigorosamente dalle mete d'ob­
bligo la ridente cittadina di Porretta. 'Possi­
bile che a Porretta siano tutti cretini?*. 

Per modestia e pudore, non dovrei fare 
cenno al mio pur brillan tissimo e diverten tis-
slmo In terven to. Mi limiterò a dire, per dove­
re di cronaca, che ho espresso alcuni costrut­
tivi dubbi sulle 'estati In città* organizzate 
dalle giunte dì sinistra. Ma come? Fino a 
qualche anno fa le metropoli d'agosto, deser­
te, Inospitali, erano tra I pochi luoghi al mon­
do dove fosse possibile trascorrere le ferie in 
un ambiente davvero selvaggio e incontami­
nato. Oggi, con la mania di fornirle di servìzi 
pubblici,punti di ristoro, spettacoli, l'Incanto 
di quella vita rude e primitiva è svanito. 

Quando è stato II turno di Petrlnl, Il dibat­

tito si è acceso. Abituato — beato lui — a vini 
d'annata e alla super-cucina delle Langhe 
(forse il posto dove si mangia meglio al mon­
do), Petrini ha detto che alle Feste dell'Unità 
si dovrebbe curare molto di più l'aspetto ga­
stronomico. *I compagni addetti alle cucine 
do vrebbero fare dei corsi di perfezionamen to. • 
Basta con la solita salamella alla brace*. Ave­
va toccato, e neanche troppo diplomatica­
mente, uno dei 'nervi scoperti* del movimen­
to operaio: un compagno anziano seduto in 
mezzo al pubblico (che avevo subito indivi­
duato come uno dei sicuri animatori del di­
battito) ha preso la parola. Era uno di quel 
meravigliosi, indistruttibili compagni di ba­
se che se non ci fossero bisognerebbe inven­
tarli. Senza l'ausilio del microfono (non ne 
aveva bisogno: la sua voce si udiva distinta­
mente in ogni angolo della Festa, e credo che 
anche Chiaromonte e Trentin. a un chilome­
tro di distanza, abbiamo dovuto interrom­
persi per un attimo), il compagno ha severa­
mente apostrofato Petrini: 'Alle nostre Feste 
si mangia benissimo. Voi altri giornalisti non 
vi capisco, denigrate i nostri ottimi salsic­
ciotti solo perche non siete in grado di capire 
quanto sono buoni. E poi qui a Reggio abbia­
mo il 52 per cento dei voti. Sai cosa ti dico. 
caro Petrini? Che mi sembri un socialista*. 

La pesante accusa è stata assorbita da Pe­
trini con grande disinvoltura (è abituato a 
digerire ben altro). E il dibattito, insaporito 
dall'incombente presenza del salsicciotto, è 
proseguito in un clima di franco scambio di 
opinioni. Non è mancato il ragazzo romano 
che ha sostenuto la causa delle vacanze in 
sacco a pelo dove *si conosce gente*. Petrini 
gli ha replicato che dipende dall'età: 'Ho 
qualche amico quarantenne che ogni tanto 
mi propone di andare in vacanza con il sacco 
a pelo. Sono contrario. Sogno vacanze da ric­
co, e credo che sia dovere di ogni comunista 
cercare di guadagnare qualche soldo in più*. 
Benni ha messo in guardia i presenti contro 
una nuova, pericolosissima genia di 'turisti 
alternativi*. Quelli ben descritti dallo slogan 
•a Fìlicudi tutti nudi a mangiare pesci crudi*. 
Non mancando, però, di segnalare la presen­
za. su alcune spiagge meridionali, di centi­
naia di 'ragazzi con chitarra e sacco a pelo 
attorno al fuoco in riva al mare*, il suo appa­
rente fricchettonlsrr.o è subito smacherato 
dalla presenza, pochi metri più in là, di Ran-
ge Rover e motociclette giapponesi. 

Uno dei miei venticinque lettori mi ha poi 
chiesto di descrivergli, come esempio di 'va­
canze intelligenti*, l miei due giorni a Porto 
Cervo In occasione del ritorno dell'equipag­
gio di 'Azzurra*. Devo a vergli fa ttouna pessi­
ma impressione, perché gli ho raccontato che 
avevo confuso il panfilo di Kashoggi (l'emiro 
che regala rubini grossi come angurie) con la 
Corsica e che alla festa dell'Aga Kan ero pra­
ticamente l'unico con l'abito scuro in mezzo 
a un mare di miliardari vestiti casual e con la 
'Lacoste* sbrodolata di gamberetti. 

Alla fine, come si usa, siamo andati tutti, 
dibattenti e parte dell'uditorio, a bere. Con­
cludendo che uno del pochi posti dove si può 
ancora utilizzare decentemente il proprio 
tempo Ubero sono senz'altro le Feste dell'U­
nità. 

Michele Serra 

Sono già pronte le ritorsioni 
resteranno però confinate sul 
piano dei traffici aerei tra 
l'URSS e il cosiddetto mondo 
occidentale. Secondo alcune 
fonti, Reagan chiederà agli al­
leati di sospendere i servizi ae­
rei con l'URSS per almeno 60 o 
90 giorni. (Va ricordato che il 
servizio commerciale tra gli 
USA e l'URSS fu già sospeso 
per rappresaglia contro l'inter­
ferenza sovietica negli affari 
polacchi). 

I portavoce della Casa Bian­
ca hanno escluso che Reagan 
decida sanzioni economiche nei 
confronti dell'URSS o sospen­
da i negoziati per il disarmo che 
stanno per riprendere a Gine­
vra. Il presidente ha autorizza­
to il segretario di Stato Shultz 
ad incontrare Gromiko a Ma­
drid giovedì prossimo ma gli ha 
raccomandato di utilizzare 
questo colloquio per sollevare 
sia la questione dell'abbatti­
mento dell'aereo sta le altre 
«violazioni sovietiche dei diritti 
umani», a cominciare dall'inva­
sione dell'Afghanistan. 

Come si può agevolmente ca­
pire, Reagan è arrivato alla 
conclusione che non fosse op­

portuno ingaggiare gli Stati U-
niti in una politica di rappresa­
glie economiche e politiche uni­
laterali nei confronti dell'UR­
SS. Al contrario, la Casa Bian­
ca intende cogliere questa tra­
gica occasione per allargare il 
fronte dei consensi attorno alla 
sua politica, sia sul piano inter­
no (eli qui la consultazione e il 
coinvolèimento anche dei lea-
ders dell'opposizione democra­
tica) sia sul piano internaziona­
le. Agendo in tal modo, Reagan 
ambisce a presentarsi sulla sce­
na americana e su quella mon­
diale come un uomo capace di 
esprimere sentimenti che que­
sta tragedia suscita nella gente 
comune, ma di mantenere la 
freddezza necesaria per reagire 
icon misura», come uno statista 
saggio e responsabile custode 
dei valori umani e civili feriti 
da un atto barbaro. 

In verità, la sua prima tenta­
zione, soprattutto quando la 
«Tass» ha cominciato a rendere 
note le «flagranti menzogne» è 
stata quella di disertare le trat­
tative per il disarmo e di adot­
tare altre misure che avrebbero 
degradato i rapporti tra Wa­
shington e Mosca. Soprattutto, 
lo ha infuriato il rifiuto sovieti­

co di ammettere l'abbattimen­
to dell'aereo. Poi ha prevalso la 
linea che abbiamo sopra trat­
teggiato. I consiglieri della Ca­
sa Bianca si sono orientati in 
maggioranza nella ricerca di un 
punto intermedio tra le pres­
sioni interne (anche dal campo 
democratico venivano solleci­
tazioni a rappresaglie dirette) e 
gli orientamenti degli alleati, 
tutti timorosi di una crisi pro­
fonda nei rapporti tra le due 
superpotenze. 

A far prevalere tale linea ha 
contribuito anche la convinzio­
ne che a Reagan, in vista delle 
elezioni, non convenga affatto 
rinunciare a proporsi come 1' 
uomo che dialoga con Mosca e 
si incontrerà con Andropov per 
sottolineare questa sua funzio­
ne. 

Il clima di queste relazioni 
URSS-USA resterà comunque 
a lungo segnato dallo scambio 
di colpi polemici delle ultime 
giornate. Un uomo abituato, 
assai più di Reagan, a misurare 
le parole, e cioè il segretario di 
Stato George Shultz, dopo il se­
condo comunicato della 
«TASS» ha accusato l'URSS di 

«continuare il suo sforzo per na­
scondere i fatti». E i fatti — ha 
precisato — sono: «1) L'appa­
recchio era un aereo di linea 
commerciale e il caccia sovieti­
co gli è arrivato abbastanza vi­
cino per accorgersene; 2) I pas­
seggeri erano di molte naziona­
lità e comprendevano donne e 
bambini; 3) L'aereo non era a-
mericano; 4) Gli Stati Uniti 
non seppero che l'aereo era in 
pericolo fino al momento in cui 
fu colpito». Shultz ha poi ricor­
dato che il pilota sovietico riferì 
alla base eli aver sparato sul 
bersaglio e di averlo distrutto e 
ha detto che non esistono prove 
dell'asserito lancio di proiettili 
di avvertimento. «Nessuna ma-
scheratura — ha concluso 
Shultz — per quanto sfrontata 
e sofisticata può cambiare que­
sti fatti». 

Ma non tutti i fatti sono 
chiari. Anzi, alcuni dati decisivi 
restano misteriosi, ancheper 1' 
opinione pubblica americana. 
Perché un jumbo attrezzato di 
sistemi di comunicazione sofi­
sticatissimi abbia perduto la 
rotta, non si sa. E perché que­
sto smarrimento sia durato due 
ore e mezzo, resta inspiegato. 
Come, del resto, non si capisce 

perché i sovietici abbiano con­
trollato per ben due ore e mez­
zo l'aereo «intruso» per sparar­
gli un missile solo dopo questa 
lunghissima sorveglianza. Ieri il 
«Washington Post» faceva que­
sta ipotesi, sulla base delle regi­
strazioni giapponesi delle co­
municazioni intercorse tra il 
caccia sovietico e la sua torre di 
controllo. Il pilota del Mig a-
vrebbe scambiato, per errore, il 
jumbo coreano con un RC-135 
che l'aviazione militare ameri­
cana usa come aereo da ricogni­
zione. 

L'ultimo mistero riguarda le 
comunicazioni tra il jumbo e le 
torri di controllo americane e 
giapponesi lungo la rotta che da 
Anchorage (in Alaska) porta a 
Seul e a Tokio. Come mai non si 
è avuta notizia della lunga de­
viazione? E perché gli america­
ni, dopo aver dato il testo delle 
comunicazioni tra il Mig e la 
base sovietica non pubblicano i 
nastri delle comunicazioni ra­
dio tra il jumbo e le torri di con­
trollo? Sta di fatto che è stato 
vietato l'uso del corridoio aereo 
sul quale viaggiava il 747 sud­
coreano. 

Aniello Coppola 

Pertini 
ad Andropov 
«Un crimine 

contro l'umanità» 
ROMA — IL presidente della 
Repubblica ha inviato al pre­
sidente del l'rcsidium del so­
viet supremo dell'URSS, Yuri 
Andropov, il seguente tele­
gramma: «L'attacco fredda­
mente e crudelmente condot­
to contro l'aereo di linea su­
dcoreano da parte dì caccia so­
vietici, che ha causato la mor­
te di 263 civili inermi, è non 
solo un aberrante atto di ag­
gressione ma un crimine con­
tro l'umanità intera, che desta 
orrore e preoccupazione in 
tutti gli uomini amanti della 
pace». 

«Ritengo — conclude Perti­
ni — di dover uscire dal mio 
angosciato silenzio e di dover 
aggiungere a quella del gover­
no, la mia personale protesta, 
nella certezza di interpretare 
il sentimento di tutto il popolo 
italiano». 

«linea rossa» (che altro non è 
che una speciale linea telex, in 
collegamento permanente tra 
Casa Bianca e Cremlino), ma 
magari a livelli operativi e deci­
sionali inferiori? 

Solo una fonte, che non è 

fiossibile citare — molto qua-
ificata politicamente ma che 

ha voluto sottolineare la pro­
pria incompetenza tecnica in 
questo campo — dopo aver 
riassunto il contenuto della di­
chiarazione TASS che descrive 
i tentativi sovietici per costrin­
gere il velivolo a cambiare rotta 
o a farsi identificare o ad atter­
rare, ci ha fatto osservare sec­
camente che «non è ai sovietici 
che bisogna chiedere che cosa 
hanno o non hanno fatto per 

Mosca 
mettersi in contatto con l'altra 
parte. È piuttosto all'altra par­
te che bisogna rivolgere questa 
domanda». E, a questo punto, ci 
è stata ripetuta fa versione uffi­
ciale e l'accusa ai servizi segreti 
USA di aver seguito fin dall'ini­
zio, «con la massima attenzio­
ne», il volo del Boeing e di non 
aver fatto nulla per indurlo a 
mutare la sua rotta, ben sapen­
do che esso si stava muovendo 
in condizioni di estremo perico­
lo. 

Si delineerebbe uno scenario 
che ha dell'incredibile: che nel­
l'era dell'elettronica e dell'in­

formazione reciproca totale, in 
cui ognuno degli avversari con­
trolla ogni mossa dell'altro non 
solo in territorio neutro ma 
perfino spingendo lo sguardo in 
casa altrui, le due grandi poten­
ze non sono state capaci, nello 
spazio di due ore intere, di tro­
vare una qualsiasi forma di 
contatto informativo e l'unico, 
infruttuoso tentativo di scam­
bio di comunicazioni sarebbe 
avvenuto, come in un mostruo­
so alfabeto muto fatto di ri­
schiose evoluzioni, tra i caccia 
roteanti attorno al gigantesco 
velivolo silenzioso e sordo, fino 

all'epilogo drammatico dell'e­
splosione dei colpi traccianti o, 
a seconda della versione, del 
saettare dei missili. Al di là dei 
morti innocenti già questo solo 
pensiero fa rabbrividire di pau­
ra perché lascia intrawedere i 
rischi che stiamo tutti corren­
do, minuto per minuto. Nei me­
si scorsi sovietici e americani si 
sono scambiati, tra l'altro, an­
che proposte per migliorare i si­
stemi di comunicazione reci­
proca di emergenza. La vicenda 
del Boeing dimostra che non si 
tratta — come qualcuno po­
trebbe essere indotto a pensare 
di fronte ai grandi problemi — 
di cose di scarsa importanza, da 
trattare in tempi migliori e con 

atmosfere più serene. Al con­
trario. Se fosse vero (e non ci 
sarebbe affatto da stupirsene) 
che da qualche parte c'è chi or­
ganizza «provocazioni» che pas­
sano anche sulla testa di gover­
ni e parlamenti, con l'obiettivo 
cinico di far precipitare il clima 
internazionale e far saltare ogni 
possibilità di intesa sui missili e 
su tutto il resto, allora l'esisten­
za di misure di reciproca fidu­
cia e di informazione tempesti­
va potrebbero costituire garan­
zie non solo nei confronti degli 
avversari ma anche dei nemici 
della ragione che possono anni­
darsi ovunque. 

«Pura provocazione», ha so­
stenuto il nostro interlocutore 

chiudendo in pratica la conver­
sazione con queste parole. Olia­
le che sia stata l'effettiva dina­
mica degli avvenimenti in quel­
le due terribili ore (e chissà ee 
mai qualcuno potrà ormai rico­
struirle nella foro tragica veri­
tà) certo sembra difficile non 
§ rendere atto che l'incidente di 

akhalin sembra «fatto appo­
sta» per vanificare, d'un sol col­
po, e con un'ondata di emozio­
ne antisovietica tutti gli sforzi 
che il nuovo segretario generale 
del PCUS ha dato la netta im­
pressione di voler attuare per 
raggiungere un accordo a Gine­
vra sulla riduzione dei missili in 
Europe. 

Giulietto Chiesa 

le cosce coi pugni: *Ma sì, ti ho 
detto che non lo negot hai fatto 
fare un passo avanti a quelle 
trasmissioni. Dal corradismo al 
pippobaudismo. Ma ci porti 
sempre la stessa gente, gente 
fìnta. I tuoi ospiti sono fìnti: c'è 
quello che fa fìnta di essere 
scrittore, quello che fa fìnta dì 
essere regista, quello che fa fìn­
ta di essere ministro... Mai l'I­
talia vera... Questi sono gli or­
dini dei partiti...*. 

Là gente applaude, non tut­
ta, non molto. E Baudo di ri­
mando: 'Ma questo è populi­
smo... Dici così per strappare 

Reggio Emilia 
l'applauso. Io non ho mai rice­
vuto ordini dai partiti. E poi ho 
portato Don Riboldi, ho parla­
to contro la mafia, è venuto Pa-
jetta...*. 

Saviane insiste, parla di Por-
tobello e della TV come di una 
fabbrica dell'imbecillismo na­
zionale, accusa Mina di essere 
un tirapiedi dei socialisti. «E 
poi perché i giornalisti che van­
no ospiti alla TV si fanno paga­

re? Io glieli rimando indietro o-
gni volta i soldi. E poi, giacché 
ci siamo: perché caro Baudo tu 
vuoili "gettone"per venire qui 
alla festa dell'Unità? Sei l'uni­
co...». 

Imbarazzo, gelo, qualche ap­
plauso. Baudo non si perde d a-
nimo: «Beh senti, non volevo 
dirlo... adesso sembra che Io 
faccio perché l'hai detto tu... 
insomma io avevo deciso di fare 

come fanno altri, sì: lasciarlo 
quel gettone, darlo alla festa. 
Davvero lo avevo deciso prima, 
prima...*. La gente applaude, 
generosamente. 

* m * 

Fra le compagne della Festa 
c'è un po' d amarezza. Ieri A-
driana Zarri, teologa molto sti­
mata sia dai cattolici che dai 
laici, ha scritto sul Manifesto 
che non parteciperà alla pro­
grammata intervista che le a-
vrebbero fatto, qui. Lidia Me-
napace e Pier Giorgio Paterlini. 
*Sono arrivata perché...*: que­
sta la chiave dell'intervista. 

Non mi sento 'arrivata*, ha 
scritto la Zarri, se questa parola 
vuole 'designare quelle che ce 
l'hanno fatta... a diventare ric­
che e famose, oppure ricche o 
famose*. Io non sono né l'una 
né l'altra. 

Spiega Elena Montecchi: 
*Non era davvero a questo che 
pensavamo: né al successo, né 
al denaro, né al potere, né ad 
altri tradizionali criteri maschi-
listici e borghesi. Conosciamo 
bene la Zarri per scambiarla 
con una donna "di successo". 

L'intenzione era un'altra: chie­
dere alle intervistate come fos­
sero arrivate alla loro scelta di 
vita. Una teologa, una dirigente 
industriale, una giornalista, 
una giurista: conoscere attra­
verso l'intenista quattro diver­
se storie personali e umane, 
quattro differenti percorsi pro­
fessionali. Che la Zarri non ab­
bia compreso questo spirito ci 
duole, che la Dominjanni (l'al­
tro giorno sul Manifesto) abbia 
preferito non comprenderlo, ci 
ferisce*. 

Eugenio Manca 

nasprire i contrasti, e rovinare 
il lavoro difficile compiuto as­
sieme, dovetti rendere ultima­
tiva, pur con alcune modifiche, 
la proposta. In questa seconda 
fase, dalla Federmeccanica ho 
ricevuto il "no". Non ci fu, cioè, 
quella disponibilità di conces­
sioni reciproche su pochi punti 
non attinenti questioni di fon­
do che alla fine ha consentito 
l'accordo senza alterare l'equi­
librio di quella prima mediazio­
ne. D'altra parte il 25 luglio, io 
chiesi esplicitamente ai vertici 
della Confindustria se, appor­
tando modifiche preventive al­
le ore di straordinario libero, vi 
era la possibilità di arrivare all' 
intesa, ma anche su questo mi 
fu d°tto no». 

—Come spiega che si sia po­
tuto fare adesso il contratto 
negato un mese fa? 
•Per la verità il contratto si 

poteva firmare prima delle ele­
zioni. C'era una volontà del 
presidente della Confindustria, 
Merloni, in questo senso. E i 
contenuti sarebbero stati gli 
stessi». 

— Ancora peggio. Perché al­
lora, questa perdita di tem­
po? 
«Qui s'impone una valutazio­

ne politica. Cosa si è fatto per 
aiutare la firma del contratto? 
Sicuramente molto si è fatto 
per non avere la firma prima 
elei voto. Da parte di forze di­
verse: politiche, innanzitutto, 
ed anche sociali, in collegamen­
ti strani su cui è decisivo far 
luce. Come non ricordare le 
sortite dei teorici del rigori­
smo? Sono convinto che il con­
tratto sia stato lasciato aperto 
contando di poter, dopo le ele­
zioni, rimettere in discussione 
qualcosa di molto più impor­
tante del contratto*. 

— L'accordo del 22 gennaio 
sul costo del lavoro? 
'Quell'accordo come espres­

sione di una politica. E stata 

Scotti 
una visione miope — perché 
non dirlo? — che ha ispirato 
taluni. Che errore per il Paese! 
Tanto più che il nuovo governo 
ha assunto l'ipotesi formulata 
precedentemente per la fase fi­
nale di mediazione. E stato un 
errore sul piano delle relazioni 
industriali, perché ha sfilaccia­
to inutilmente il conflitto, ren­
dendo più difficile la costruzio­
ne di regole diverse nel con­
fronto tra imprenditori e sinda­
cato. Ed è stato un errore poli­
tico, perché ha dato un'imma­
gine sbagliata della crisi, di ciò 
che davvero si deve e si può fare 
per accelerare i tempi di quel 
cambiamento prefigurato dal 
complesso di clausole che il 22 
gennaio erano state sottoscrit­
te». 

— Per quell'accordo sono 
state date le definizioni più 
disparate: dal patto sociale 
al neo-corporativismo, tutte 
messe duramente alla pro-
\a dalla realtà dei rapporti 
sociali e politici. Cosa è stato 
per Scotti? 
.E stat^. ed è, il riconosci­

mento che questo paese non 
può essere {,o\ ernato come se Io 
Stato fosse sovraordinato alla 
società e avesse delle verità da 
imporre e delle certezze a cui 
tutti debbano inchinarsi. Go­
vernare questa società non si­
gnifica privilegiare questo o 
quell'interesse particolare a se­
conda degli equilibri di fona 
contingenti ma essere in grado 
di esprimere un interesse gene­
rale nel quale tutti, o almeno 
ampi strati della società, possa­
no riconoscersi». 

— In concreto: l'occasione 
di quell'accordo è stata la 
lotta all'inflazione, cioè una 
battaglia tutt'ora aperta e 
per la quale c'è chi avanza 

ricette opposte a quelle indi­
viduate a gennaio. 
«Appunto, si tratta di non 

confondere l'obiettivo con il 
problema. Nel caso specifico 
della lotta all'inflazione l'obiet­
tivo è di riportare sotto control­
lo l'intera dinamica dei costi 
dei consumi migliorando la 
competitività dell'apparato 
produttivo. Ma il nodo politico 
e un altro. Riguarda l'equità, la 
giustizia con la quale l'opera­
zione viene realizzata: insom­
ma, in quale direzione colpire e 
per quali prospettive. Ma que­
sto è un discorso che viene re­
spinto da molti con fastidio». 

— Scalfari l'ha definita la 
linea della corporativizza-
zione. 
«Già. Viene respinta perché 

si hanno presenti modelfi ed e-
sperienze molto diverse da 
quelle r'A nostro Paese, cre­
dendo che scelte meramente 
restauratrici di vecchi equilibri 
economico-sociali al di fuori di 
ogni valutazione delle condizio­
ni specifiche che all'interno del 
sistema esistono, siano percor­
ribili e realizzabili. Che i risul­
tati siano adeguati allo scopo, 
anche in quei Paesi, credo che 
sia ancora da dimostrare». 

— Consenso, equità, rifor­
me, programmazione: sono 
compatibili, nell'attuale si­
tuazione di crisi del paese, 
con il rigore? 
«Ma questa non è una crisi 

congiunturale. E una crisi, co­
me dice giustamente Prodi, si­
mile a quella del '47, quando 
l'apparato produttivo del Pae­
se dovette subire trasformazio­
ni profonde. Trasformazioni 
che richiedono una grande mo­
bilità dei fattori economici, un 
grande sforzo per sprigionare le 
risorse necessarie a realizzare 

gli investimenti necessari, una 
grande capacità di guardare, e 
di muoversi con intelligenza, 
verso il futuro. L'idea che la ri­
cerca del consenso sia in con­
trasto con l'efficienza del siste­
ma, che sia il frutto di conces­
sioni a interessi particolari 
compatibili con il rigore neces­
sario e con il rifiuto dell'assi­
stenzialismo costituisce una 
mistificazione madornale. Per­
ché l'assistenzialismo nasce al­
l'interno di una certa concezio­
ne conservatrice del sistema 
(conservatorismo moderno, si 
dice adesso) e anche di un certo 
interventismo pubblico conce­
pito come tamponamento della 
pressione sociale, per cui di vol­
ta in volta si concedono deter­
minati benefici così da ottenere 
la pace sociale senza accorgersi 
che proprio questo metodo ren­
de incompatibile l'efficienza e 
la competitività del sistema. In 
realtà, infatti, taluni salvataggi 
di aziende obsolete o fuori mer­
cato e interventi massicci, trop­
po a lungo protratti nel tempo, 
della cassa integrazione costi­
tuiscono esempi concreti di 
questo tipo di assistenziali­
smo». 

— Lo scontro contrattuale è 
stato lo specchio di questo 
contrasto politico? 
•Si. La vertenza dei metal­

meccanici ne ha rappresentato 
l'ultimo atto. Sono riesplose 
tutte le contraddizioni insite a 
gennaio. Ma non su questa o su 
quella clausola interpretativa, 
bensì sul problema di fondo: se 
basta cancellare dal calendario 
delle relazioni sociali quella da­
ta di gennaio per poter condur­
re una politica di ordine del si­
stema o se. invece, la politica di 
un vero rigore deve passare at­
traverso la strada del consenso 
e dello scambio». 

— II contratto come ultimo 
atto. Ma la scena continua 
ad essere dominata dalle 

stesse dirompenti questioni 
sociali, economiche e politi­
che. 
«Il contratto consente di a-

prire una fase nuova. Apre nel 
sindacato il problema di ripen­
sare il sistema della contratta­
zione (nelle sue artimlazioni e 
flessibilità) e le relazioni indu­
striali per poter intervenire con 
un ruolo attivo nella trasforma­
zione, misurando così la forza 
della propria strategia di cam­
biamento e della propria rap­
presentatività. Apre nella Con­
findustria il problema della sua 
collocazione nella società, della 
sua capacità di dare risposte 
nuove ai temi delia partecipa­
zione, senza continuare ad es­
sere sballottata tra le sue anime 
interne e i diversi interessi rap­
presentati, tanto più ora chele 
contraddizioni cominciano ad 
esplodere. Apre nel dibattito 
politico insieme a quello della 
ricerca del consenso, il proble­
ma dell'articolazione dei sog­
getti sociali: perché nella stona 
e nella tradizione politica del 
nostro paese il sindacato costi­
tuisce una realtà ben solida e 
complessa, appunto un sogget­
to politico. Ed anche su questo 
vi sono due linee che si espri­
mevano a gennaio, si esprimo­
no oggi e certamente continue­
ranno a esprimersi anche dopo 
questo contratto: il sindacato 
resta un soggetto politico, con 
cui fare i conti nel governo del­
l'economia, oppure viene so­
spinto all'indietro, verso un 
molo meramente contrattuali­
sta-salariale?». 

— Forse c'è un'altra linea: il 
sindacato come partito e-
sterno della coalizione— 
•Nessuno può seriamente 

credere che, nell'articolazione 
del potere di una società indu­
striale moderna, il sindacato 
possa essere utilizzato nel rap­
porto coi partiti come un surro­
gato di partito politico, magari 

comodo per ghettizzare il PCI. 
No, io parlo del sindacato-sog­
getto politico che gestisce i pro­
pri interessi facendo i conti con 
quelli generali, perché questo 
corrisponde ai bfsogni del Pae­
se». 

Pasquale Cascella 
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Chiaromonte, è evidente l'o­
rientamento a ricalcare vecchi 
schemi del passato, già tutti 
ampiamente sperimentati e fal­
liti. 

Qua! è il vizio di fondo da cui 
anche il programma del nuovo 
governo non è riuscito a libe­
rarsi? Nel dibattito al Centro 
convegno del Festival, seguito 
con attenzione da migliaia di 
persone, sia Chiaromonte che 
Bruno Trentin l'hanno indivi­
duato in una persistente con­
vinzione che la crisi economica, 
con le dimensioni e t caratteri 
che ha assunto, sia ancora pa­
droneggiabile se si adopera il 
tradizionale strumento di un ri­
gore indiscriminato. Non si è u-
d t i insomma, per dirla con 
Trentin, dagli ambiti già noti di 
«una versione provinciale del 
reaganismo», provinciale per­
ché non esplicitamente dichia­
rata anche se pedissequamente 
acquisita negli atti di governo. 

Mentre il mondo cambia e si 
produce una vera e propria ri­
voluzione nei rapporti econo­
mici, si chiudono gli occhi, ha 

PCI. PSI. DC 
detto Trentin, sul grande scon­
tro sociale e politico che è in 
atto per accaparrarsi il control­
lo dei processi di cambiamento 
e incamerarne i benefici. L'ac­
cusa al programma Craxì e agli 
atti dei precedenti ministeri di 
riproporre in sostanza, in tema 
di governo dei processi econo­
mici, una stantia politica dei 
•due tempi» ha appunto il si­
gnificato di una denuncia del 
sostanziale avallo che si inten­
de dare al tentativo della gran­
de borghesia di riprendersi tut­
to il terreno perduto, di tornare 
ad essere l'arbitro assoluto dei 
destini della società. Del resto 
le vicende più recenti dello 
scontro sui contratti stanno a 
dimostrarlo, ha detto Trentin. 

A queste accuse sia Signorile 
che il ministro Pandolfi hanno 
cercato di reagire riproponendo 
una lettura delle ragioni della 
crisi economica che attribuisce 
un po' a tutti le responsabilità, 

una parte agli imprenditori, 
una al governo, un'altra ai sin­
dacati. Per Pandolfi non c'è 
dubbio che è caduto il tabù del 
neoliberismo, che s'è in sostan­
za dimostrato che la ricetta è 
unica, comprimere per poter ri­
prendere, e Io dimostra il fatto 
che analoghe politiche dì rigore 
sono state adottate da sistemi 
molto diversi tra loro, l'Inghil­
terra ma anche la Francia so­
cialista. Signorile ha puntato i! 
dito più sulle colpe degli im­
prenditori, che in Italia sono ri­
masti molto al di sotto delle ne­
cessità, ma non ha risparmiato 
le battaglie difensive e di retro­
guardia dei sindacati. Entram­
bi i ministri insomma si sono 
attesteti, anche se con toni e ar­
gomenti diversi, sulla denuncia 
della •resistenza al cambiamen­
to* come problema politico cen­
trale di ogni strategia di rilan­
cio economico. 

Parlare di «due tempi» nella 

manovra economica è dun-
que.per Signorile, agitare un lo­
goro slogan. Si tratta invece dì 
•recuperare risorse per Io svi­
luppo* di •ricondurre setto ra­
gione il disordine e lo spreco*. 
Di lì a poco si potrà ripartire- E 
Pandolfi continca a ritenere il 
pentapartito «una grande po­
tenzialità per l'Italia* e si con­
sola per la sconfitta democri­
stiana alle elezioni con la consi­
derazione che «l'elettorato ita­
liano finalmente assomiglia di 
più a quello degli altri paesi oc­
cidentali, cambia, ma attenzio­
ne perché il cambiamento non è 
irreversibile». Se la DC deve fa­
re «una severa autocritica*, 
questa non può però riguardare 
il suo interclassismo, e cioè in 
altre parole ì tradizionali siste­
mi di governo ai quali ha fatto 
sempre ricorso. 

Non servono dunque grandi 
novità, per i due ministri, sono 
sufficienti i vecchi binari. Ma le 
novità, ha ricordato C hiaro-
monte, ci sono a dispetto di o-
gni volontà di continuare a 
guardare indietro. C'è la novità 

di una DC che ha messo in di­
scussione il proprio interclassi­
smo per assecondare il disegno 
dì rivincita del padronato. So­
no nuovi i ritardi nell'ammo­
dernamento dell'apparato eco­
nomico e i costì sociali che sono 
derivati dalla ripresa di aggres­
sività del grande padronato, in­
coraggiata dai governi. E nuova 
infine, ha sostenuto Trentin, la 
dimensione assunta dal proble­
ma dell'occupazione che si an­
drà progressivamente aggra­
vando nei prossimi decenni. 

A Pandolfi e Signorile che ri­
chiamavano l'esempio del •ri­
gore* dei governi di Mitter­
rand, Trentin ha ricordato che 
la politica dei governi francesi 
ha assunto come fondamentaie 
criterio di orientamento quello 
dell'occupazione. Ed è proprio 
la mancanza di un asse centrale 
come questo che qualifica Impo­
litica che anche il governo Cra­
si sì propone di fare come una 
politica che, non volendo com­
piere una scelta chiara di schie­
ramento, si risolve in realtà in 
un sostegno alle forze della con­
servazione. 

Edoardo Gardumi 

Sottoscrizione 
Il compagno Renato Pini, ha 
festeggiato il suo 80" com­
pleanno. Oggi vuol ringrazia­
re affettuosamente quanti - a-
mici. compagiii e parenti - gli 
sono stati vicini sottoscrivendo 
50 mila lire per l'Unità. 

LOTTO 
DEL 3 SETTEMBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli n 
Roma II 

8 1662 1 8 0 
2 6 1 1 8 5 2 8 3 

8 4 6 3 4 2 7 5 3 5 
4716 1 7 8 4 1 

9 5 0 6 5 4 0 2 4 
39 5 2 8 3 5 1 6 
3 7 2 9 4 4 3 4 1 0 
29 4 7 3 7 2 4 6 
7 4 6 9 7 7 2 8 8 2 
4 7 6 9 8 3 2 7 1 7 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 L- 55.661.000 
11 L- 936.000 
10 L. 73800 

1 
1 
2 
X 

1 
X 
X 

1 
2 
X 

1 
1 

Per volenti del Defunto a funerali 
avvenuti. L» moglie. la figlia, la sorci-
Li il fratello, i nipoti, il Renerò ed t 
parenti tutti, annunciano La morte del 

Cav. Comm. 
ALFREDO ANSELMI 

Marcirò de I Lavoro e Cittadino Bene-
rr< rito d*I Comune di Milano 
CaMelfranco Eroilu. 4.9/ 19S3 
On Fun VlSF-NTlNI & VINCEZNZI 
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CAS1T1 JRAN'CO FMILIA 

UJ famiglia Carnevale annuncia l'av­
venuto drtesso del proprio congiunto 

TINO 
I funerali si wolcr-ranr.o in forma 
strdtam<nle privata e la salma sarà 
tumulala ali Isola D Elba 

3-9-U77 M.19S3 
Ricorri v.i ir ri il W n annivrrvario 
doli.» rnortr Hi 

BRUNO TOSARELLI 
vKneri-nrdatocnnaffcltOrla Maria r 
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